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Ai firmatari del documento
«Liberalizziamo la politica»

C
ari amici,
ho letto con interesse il
vostro documento e ne

condividol’ispirazioneele fina-
lità.
Credo anch’io che il progetto
del Partito Democratico abbia
bisogno di un respiro alto, di
una visione progettuale, del-
l’ambizione di parlare ai giova-
ni e a chi vuole scommettere
sul proprio talento e sulle pro-
priecapacitàper il futurodique-
sto Paese.
Proprio perché l’Italia è a un bi-
vio cruciale della sua storia,
grande è la sfida che sta di fron-
te alla sinistra e al riformismo
italiano:promuoveree realizza-
reunariformamoraleepolitica
che ripensi l’Italia, riformi le
sue istituzioni e la sua costitu-
zione materiale, ricollochi il Pa-
eseneinuoviorizzontidell’inte-
grazione europea e della globa-
lizzazione, plasmi una nuova
identità nazionale ricostruen-
do coesione sociale, spirito civi-
co e senso di appartenenza.
Perunasfida così ambiziosa, c’è
bisogno di coinvolgere quelle
tante energie, passioni, risorse
moralie intellettuali cheinque-
stiannisi sonoriconosciutenel-
l’Ulivo, sono state protagoniste
di passaggi democratici decisi-
vi, comeleprimariedel16otto-
bre 2005 e la vittoria elettorale
del 2006, e oggi guardano con
speranza al Partito Democrati-
co come ad un progetto che
puòconsentireall’Italiadi ritro-
vare identità e senso, aprendo
così una stagione nuova nella
democrazia italiana.
Il contributochepuòvenire dai
giovani e da chi - come voi - è
nella fase di implementazione
e realizzazione delle proprie
scelte di vita è decisivo. E sono
perciò del tutto d’accordo con
voi che «il metodo è sostanza»
e, dunque, si debbano attivare
dasubitosedi, luoghi, strumen-
ti di partecipazione attiva che
consentanoatantidiesserepar-
tecipidella scritturadelManife-
sto del Partito Democratico, co-
medellacostruzionenellasocie-
tà italiana del nuovo soggetto
politico.
In fondo, tutti dovrebbero esse-
re consapevoli che il progetto
del Partito Democratico non è
pensato tanto per chi la propria
vita l’hagiàspesa,masoprattut-
to per le giovani generazioni e
per quanti chiedono alla politi-
ca di offrire a ciascuno più op-
portunità, più occasioni, più
scelte.
Per questa ragione, vi propon-
go di incontrarci nel pomerig-
gio di giovedì 14 dicembre con
tutti coloro che hanno aderito
al vostro appello. Potrà esser
quella l’occasione per un con-
frontocheciconsentadideline-
are insieme strumenti e tappe
del comune cammino verso il
Partito Democratico.
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M
aPutin,dopolesfuria-
tedellescorsesettima-
ne,contro lacorruzio-

ne e la mafia dell’occidente,
decide di rispondere con una
proposta gentile. Vengo a Ri-
ga, dice, per fare gli auguri di
compleanno a Chirac. Posso?
Proposta “decente” che scon-
volge un poco i diplomatici e
ilprotocollo.Echecadetraca-
po e collo sulla fragile struttu-
ra dei lettoni che hanno i loro
pensieri per gestire il summit
Nato.
La Russia di Putin, duecento
chilometri da qui. Bush parla
di libertà e pensa a Putin. Ri-
corda, dopo 15 anni, la fine
del comunismo nell’est Euro-
paeapreleportedellaNatoal-
l’Ucraina,maancheallaCroa-
zia, alla Macedonia, all’Alba-
nia. Invoca l’arrivodellaGeor-
giaese ibielorussi si libereran-
no di Lukaschenko sanno già
a chi rivolgersi. L’appello alla
lotta contro la “tirannia” che
regna a Minsk scatta quando,
nelle stesso momento, ben
undici capi di Stato delle re-
pubbliche ex sovietiche sono
riuniti in quella città per far ri-
partire una grande zona eco-
nomica di libero scambio. E
Putin è li. A provare a ricom-
porre le tessere di un mosaico
che si è rotto. Per dare nuova
linfa alla Confederazione de-
gli Stati Indipendenti.
TraBushePutin,unabella lot-
ta. Il presidente russo, eviden-
temente, non apprezza. Con
la Nato alle porte, le parole di

Bush sono più che una pun-
zecchiatura.Sonogiornicom-
plicati per il capo del Cremli-
no.LamorteaLondra,perav-
velenamento, dell’ex kgb Li-
tvinenko, gli ha scaricato ad-
dosso troppi sospetti. Eppure,
Putin ha sempre mostrato
grandi capacità politiche. E di
reazione. E così ieri ha tirato
fuori un’idea spettacolare.
Avrebbe voluto, anche lui, fa-
re la festa al presidente france-
se, Jacques Chirac. Nel senso
chesarebbestatoprontoasali-
re sul primo aereo per volare

sino a Riga e fare la sua
“invasione” al summit Nato.
Sì,propriocosì.Ha alzato il te-
lefono e ha chiamato la presi-
dente della Lettonia, la signo-
ra Vaira Vike-Freiberg appena
esaltata da Bush come la «la-
dy di ferro» che negli anni 40
«scampò con la sua famiglia
all’avanzata dell’Armata Ros-
sa». «Cara collega - ha più o
menodetto- sochelìavete in-
tenzionedi festeggiare i74an-
nidelpresidentefrancese.Per-
chénonfacciamounbelpran-
zetto io, lei e l’amico Jac-
ques?».
Lanotizia,ovviamente,hafat-
to irruzione al summit. In sala

stampa. Ma soprattutto nelle
cancellerie. Che sono entrate
in stato di fibrillazione. Il por-
tavoce della Nato si è precipi-
tato a smentire. O meglio:
«Non abbiamo notizie in me-
rito». Ci ha pensato, invece,
l’Eliseo ad offrire un crisma di
ufficialità alla proposta di un
Putin che vorrebbe spegnere
le candeline sulla tortadi Chi-
rac. È vero che la presidente
Vike-Freiberg vuol cogliere
l’occasione del summit Nato
per «fare gli auguri al nostro
presidente» (Chirac è nato il

29 novembre del 1932), ma è
anche vero che il presidente
Putin «ha espresso il desiderio
di fare anch’egli gli auguri».
Comesaràsbrogliata lamatas-
sa? Ancora non si sa. L’Eliseo
non si è sbilanciato: «Si tratta,
per il momento, di un proget-
to le cui modalità sono anco-
ra allo studio». Poi, a tarda se-
rata, tutto è andato a rotoli.
Forse a Riga non avevano più
candeline e il Cremlino, mol-
to«rammaricato», ha fatto sa-
pere che l’arrivo di Putin non
avrebbe avuto luogo per l’im-
possibilità a far coincidere le
“agende”dei commensali. No
cake, no party.

N
on basta indignarsi, bi-
sognareagire.Conque-
ste parole, il Presidente

della Repubblica Napolitano
hainvitatotuttia reagirecon-
tro le troppe morti bianche,
che rischiano di essere archi-
viate come le solite tragiche
fatalità... In primo luogo, ov-
viamente, serviranno nuovi
strumenti legislativi, un ina-
sprimento delle sanzioni e
dei controlli, ma servirà an-
che una grande mobilitazio-
ne del mondo della cultura e
deimedia,esplicitamentesol-
lecitata dai presidenti delle
Camere, da Piero Fassino e
dal ministro del Lavoro Da-
miano. Il lavoro, l’innovazio-
ne, laprevenzionedegli infor-
tuni, la tutela della salute e
dell’ambientepossonoedeb-
bonotornareadesserealcen-
trodell’agendapolitica,cultu-
rale e mediatica. I grandi te-
mi dell’attualità internazio-
nale e nazionale sono stati
confinati,anchenella rappre-
sentazione mediatica, in spa-
zi sempre più angusti. Se i te-
midel lavoro, per fare unsolo
esempio, avessero ricevuto
un’attenzione pari a quella ri-
servata, inquestianni,aldelit-
todiCogne,sarebbestatopos-
sibile comporre il palinsesto
di una intera rete nazionale.
Per riportare il mondo, la vita
e il lavoro in tv occorre una
vero e proprio piano di azio-
ne culturale e mediatica, ca-
pace di attraversare l’intero
palinsesto delle tv e delle ra-
dio, per limitare il campo so-
lo a questo settore. La presi-

denza del Consiglio, d’intesa
coniministeri interessati,po-
trebbe promuovere una sorta
dicampagna«pubblicità-pro-
gresso» finalizzata alla cono-
scenza dei diritti e dei doveri
in materia di sicurezza, rivol-
gendosi in primo luogo agli
immigrati che sono i soggetti
piùespostial rischio.Nellade-
finizione di un simile piano,
comehagiàproposto ilmini-
stroDamiano,dovrebberoes-
sere coinvolti gli editori, i di-
rettori, i sindacati, gli autori
del cinema e della fiction,
con l’obiettivo di suscitare
energie ed attenzione attor-
no a tematiche troppo a lun-
go rimosse. In questi ultimi
mesitantigiovaniautori, regi-
sti, associazioni sindacali e
culturali hanno promosso e
prodotto film e documentari
dedicati ai cantieri, alle morti
sul lavoro, alle vite precarie.
Si tratta ora di rendere visibili
queste opere, di consentirne
la trasmissione, di organizza-
re le più opportune forme di
discussione e di riflessione e
nonsolotragliaddettiai lavo-
ri. Questo compito dovrebbe
spettare in primo luogo alla
Rai.Traqualchesettimanasa-
rà approvato il nuovo con-
tratto di servizio che regola i
rapporti tra lo Stato e la Rai,
in quella sede potrà essere af-
frontato anche questo tema.
Il ministro Damiano ha pro-
postol’istituzionediuncana-
le digitale interamente dedi-
cato al lavoro. È un’ottima
idea che dovrà essere accom-
pagnata dalla istituzione di
una «quota realtà», una sorta
di clausola sociale che preve-

da le pari opportunità tra il
tempochelaRaidedicheràal-
lafinzioneealvarietàeil tem-
po che sarà invece riservato a
descrivere la vita nel mondo
e a casa nostra. Queste ed al-
tre proposte saranno oggi
consegnate al ministro Da-
miano da una delegazione
dell’associazione Articolo21
che ha aperto sul proprio sito
(www.articolo21.info) una
campagna per strappare al si-
lenzio e alla oscurità mediati-
ca il tema del lavoro e del di-
rittoallavitapermilioniemi-
lioni di donne e di uomini
che vorrebbero guadagnarsi
da vivere in condizioni di di-
gnità e di sicurezza.
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I
l Papa che qualcuno, dalle no-
streparti,dopoildiscorsodiRati-
sbona, aveva esaltato come uno
che finalmente ha il coraggio di
dirgliene quattro agli islamici,
spiegargli perché la fede dell’Oc-
cidente è più umana e razionale
della loro, si è trasformato a sor-
presa nel più ecumenico dei pa-
pi, nel più rispettoso delle sensi-
bilità altrui. Per chi in cuor suo
auspicava un Papa che seguisse
grosso modo la linea, se non il
linguaggio di Oriana Fallaci, for-
seèunatremendadelusione.Per
gli altri, se non una sorpresa,
quello che ci saremmo aspettati
in frangenti difficili come questi

da un grande leader.
Ha parlato di «stima», «rispetto
reciproco» tracristiani e islamici,
di «dialogo» da «portare avanti
comeunsinceroscambiodiami-
ci». Insomma in termini di pari-
tà, non di superiorità di una reli-
gione, quella di cui è a capo, ri-
spetto alle altre. Si è guardato be-
nedall’ingenerarequalsiasi equi-
voco di rimprovero. Quando ha
detto che «bisogna usare la reli-
gione in modo diverso», nel sen-
so che dovrebbero essere stru-
mento di pace e di dialogo, non
di guerra e conflitto, era chiaro
che intendeva dire tutte le reli-
gioni, anche la sua, non solo
quelle del dirimpettaio.
«I cristiani e imusulmani -ha in-
sistito - seguendo le loro rispetti-
ve religioni, richiamano l’atten-
zione sulla verità del carattere sa-
cro e della dignità della perso-
na». Ha sciolto, con una sempli-
cità e chiarezza che più di così
non si può, i dubbi che erano in-
sorticirca la suavolontàdiconti-
nuare omeno nel solco delCon-

cilio Vaticano II e del dialogo tra
tutte le fedi, a cominciare da
quelle monoteiste. «La Chiesa
cattolicavuoleandareavanti sul-
la scia del Concilio Vaticano II
per una nuova pagina nella sto-
ria della nostra fede», ha detto al
suo interlocutore, il gran muftì
Ali Bardakoglu. Non trascuran-
do di fargli notare che il princi-
pio del dialogo vale sia per i «fra-
telli musulmani» che per quelli
che i suoi predecessori avevano
definito i «fratelli maggiori
ebrei»:«Leisache la“NostraAeta-
te” è molto importante sia per
la religione ebraica che musul-
mana», gli ha voluto esplicita-
mente ricordare. Commentan-
do la scorsa estate le polemiche
seguite alla sua lezione di teolo-
gia a Ratisbona, ci eravamo per-
messi di osservare che, se vole-
va davvero tagliare la testa ai
dubbi e alle controversie, il mo-
do più chiaro e semplice sareb-
be stato ribadire che intendeva
restarenelsolcodelConciliovo-
luto da Giovanni XXIII. L’ha

fatto, estendendo ulteriormen-
te lacontinuità:«IlConcilioVa-
ticano II ha messo il dialogo co-
me strumento di incontro fra
culture e religioni. Paolo VI ha
dedicato un’intera enciclica al
dialogo», ha ricordato, per con-
cludere che pur «certamente
nella piena aderenza alla pro-
pria fede» da parte di ciascuno,
«ci apriamo all’altro per servire
insieme Dio e servire l’umani-
tà».
La novità clamorosa è che, nel
momento più difficile, nel pie-
no di un viaggio non gradito a
molti dei suoi ospiti, con sulle
spalle la croce di un putiferio
che pareva inarrestabile, questo
Papasièrivelato ingradodipar-
lare a tutti, dialogare anche in
chi non voleva dialogare o non
credeva fosse possibile dialoga-
re con lui. Il modo in cui ha po-
sto la questione dell’unità delle
religionimonoteisterovesciato-
talmente laquestionedichi tra i
profeti delle tre religioni sia mi-
gliore o peggiore dell’altro. Il

modo in cui ha posto il tema,
molto delicato, della libertà di
religione, potrebbe soddisfare
sia gli estremisti laici che si ispi-
rano ad Atatürk, sia il populi-
smo dei politici islamici ora al
governo in Turchia: «la libertà
di religionecostituisce per tutti i
credenti la condizione necessa-
ria per il loro leale contributo al-
l’edificazionedellasocietà, inat-
teggiamento di autentico servi-
zio, specialmente nei confronti
dei più vulnerabili e poveri». Il
modo in cui dice che rispetto e
stima sono «la base per la colla-
borazione al servizio della pace
tra nazioni e popoli, il desiderio
più caro di tutti i credenti e di
tutte lepersonadibuonavolon-
tà» fa piazza pulita, con estrema
semplicità degli equivoci e dei
sospetticuiavevadatosturaildi-
scorso da teologo di Ratisbona.
Papa Ratzinger che smentisce il
cardinaleRatzinger sulladeside-
rabilità dell’ammissione della
Turchia inEuropaèpiùdiquan-
to potevano volere o sperare di

udire i suoi interlocutori politici
ad Ankara. «Servire l’umanità»,
la fratellanza in un’unica «fami-
glia umana», «dignità della per-
sona» potrebbero accontentare
persinounmiscredenteeal tem-
po stesso umanista fanatico co-
meKarlMarx.Gliavevanochie-
sto si scusarsi. Ha fatto molto
meglio: ha spiazzato anche chi
gli voleva male.
Forse, tra chi auspicava un capo
della cristianità più capace di
“tenere la rotta”, mobilitare la
propria parte alla guerra di civil-
tà in corso, c’è chi può avere ra-
gioniperdolersidi tantoecume-
nismo. Non può invece che ral-
legrarsene chi è convinto che
queste “guerre” si vincono solo
sesiè ingradodiparlarecontut-
ti, anche quelli che non hanno
alcunavogliadi ascoltare. Il me-
todo potrebbe portarlo anche
dovenonsonoriusciti andare, e
a farsi ascoltare, i suoi predeces-
sori: magari fino in Cina e nella
Russia ortodossa, più tosti della
Turchia.

PIERO FASSINO
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M
a se c’è un campo particolar-
menteallergicoaldialogo,co-
me dimostra anche l’ultimo

intervento di un consigliere di ammi-
nistrazione della Rai, esperto di gior-
nalismo e di comunicazioni come
CarloRognoni,questoèproprioquel-
locheriguardal’aziendaconcessiona-
ria del servizio pubblico.
Rognoni ha parlato di missione im-
possibileper lecontraddizionidella si-
tuazione attuale a cui occorrerebbe
provvedereconurgenza:c’èunconsi-
gliodiamministrazioneconunamag-
gioranza di centro-destra, un presi-
denteespressodaidueterzidellacom-
missione di vigilanza Rai in piena era
berlusconiana e un direttore generale
nominato dal centro-sinistra con in-
dubbie diverse interne a quella coali-
zione. C’è da stupirsi che la Rai resti

immobile e faccia un passo avanti e
due indietro non migliorando la qua-
lità del prodotto, esprimendo nella
sua programmazione idee e metodi
che appartengono al suo recente pas-
sato berlusconiano e soprattutto si at-
tardinei vecchi vizi di un’aziendache
nonsembrapreoccuparsinédella for-
te concorrenza della tv commerciale
maaddirittura assomigliando sempre
di meno ad essa e sempre meno a chi
riceve un canone proprio perché de-
ve soddisfare il servizio pubblico?
A me pare che tutto questo non sia
chel’effettodiunpasticciocomequel-
lo che caratterizza ancora consiglio di
amministrazione, presidenza e dire-
zione generale. Un pasticcio che non
tiene nessun conto dei criteri e delle
caratteristiche che informano il dise-
gno di legge Gentiloni già presentato
dal governo Prodi.
Gli aspetti più positivi di quel proget-
to riguardano, da una parte, l’apertu-
ra del mercato a nuovi soggetti nel

passaggiodall’analogicoaldigitaleter-
restre; dall’altra, l’introduzione di cri-
teri più equilibrati nei meccanismi di
valutazione dei programmi del servi-
zio pubblico e di un rapporto miglio-
re tra il finanziamento pubblico (con
il canone di abbonamento) e l’appor-
to pubblicitario con ripercussioni da
tempo auspicabili nella presenza e
nell’affollamento dei messaggi pub-
blicitari che avevano raggiunto negli
ultimianniunlivelloormai insoppor-
tabile.
Inoltre la tendenza a sostituire gli at-
tuali criteri di scelta del personale a
una Fondazione di diritto pubblico
che privilegi la preparazione dei futu-
ri dirigenti e non dipendano, come è
avvenuto fino ad oggi, più da criteri
di collegamento ai partiti politici che
a scelte meritocratiche e non dipen-
denti in tutto dagli schieramenti par-
lamentari.
I risultatidell’attualeConsigliodiAm-
ministrazione sono oggettivamente

di sostanziale immobilismo come se
fossimo in una situazione tecnologi-
capari aquella deiprimianni Novan-
ta e non ci fossero problemi urgenti
sulpiano economicoe suquello teco-
nologico, di concorrenza sempre più
aspra a livello internazionale ma an-
che interno.
Manca, insomma, il dinamismo ne-
cessario alla Rai per difendere e raffor-
zare il suo ruolo di servizio pubblico e
di concessionaria dello Stato.
Per uscire dall’impasse e riportare le
coseal livellodeiproblemiall’orizzon-
te non si può procedere con lentezza
e con fasi diverse, la prima con il rias-
setto generale del sistema, la seconda
con la riforma della governance della
Rai. Il rischio, a far così, è che l’appro-
vazione della legge Gentiloni che è
difficile ipotizzare prima della secon-
dametàdel2007troviunaRai incon-
dizioni di grave crisi o con procedure
interneconsolidatesecondounapras-
si come quella ricordata da Rognoni:

trattative assai lunghe all’interno del-
la triadepresidente,direttoregenerale
e consiglio di amministrazione, in-
fluenza perdurantedella politica sulle
nomine e inevitabile lottizzazione,
difficoltà di scelte che favoriscano
l’adeguamentodellaRaiaimutamen-
ti in corso sul piano organizzativo e
tecnologico.
In questa luce è facile comprendere le
preoccupazioni della maggioranza di
centro-sinistra che opera nella com-
missione di vigilanzadella Rai e le dif-
ficoltàdelconsigliodiamministrazio-
ne. Spetta al governo e, in particolare
ai ministri Padoa-Schioppa e Gentilo-
ni, intervenire per aiutare la Rai ad
adeguarsi ai criteri che caratterizzano
la riforma del comparto radiotelevisi-
vo con le scelte politiche necessarie
per raggiungere un simile risultato.
Con i malati non si possono usare
pannicelli caldi o rinviare le cure ur-
genti.C’è il rischio di arrivare quando
è ormai troppo tardi.
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